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Risposta sindacale a Visentini: in 2 anni 3,500 miliardi in meno 

Subito contestati i conti 
«Il drenaoaio fiscale c'è» 
Referendum, De Michelis procede a tentoni 
La Cgìl organizza manifestazioni di massa 

ROMA • Più che un tentativo è 
ormai un'avventura. Dopo che 
la Confidustria gli ha sbarrato 
la strada con l'arrogante ripro
posizione dello scippo dei deci* 
mali della contingenza, il mini
stro del Lavoro continua a 
muoversi a tentoni, forse più 
che salvare la forma che per 
convinzione. Del resto, proprio 
dall'ultimo supervertice gover
nativo che ha ufficialmente 
conferito a De Michelis l'inca
rico di continuare ad «esplora
re» le possibilità di mettere in
sieme le parti sociali perché 
cerchino una soluzione che evi
ti il referendum, è uscito l'uffi
cioso annuncio di un nuovo 
tentativo dopo le elezioni am
ministrative del 12 maggio. 
•Così, di fatto — ha rilevato 
Luciano Lama — è stato depu
rato da ogni possibilità di suc
cesso il nuovo incarico affidato 
a De Michelis. Non solo: consi
derare quest'arco di tempo so
stanzialmente vuoto pub deter
minare una pericolosa illusio
ne». 

Un chiarimento sui reali 
margini del suo tentativo non è 
venuto dall'incontro che il mi
nistro del Lavoro ha avuto l'al
tra sera con Lama, Camiti e 
Benvenuto. I dirigenti sindaca
li hanno ribadito il diritto dei 
lavoratori al pagamento dei de
cimali, ricordando che il gover
no ne è garante, e hanno ripro
posto l'esigenza che l'esecutivo 
faccia subito la sua parte sul fi
sco e l'occupazione creando 
condizioni di trasparenza per il 
negoziato sociale. De Michelis 
non ha potuto far altro che 
prendere nota, rinviando ogni 
scelta a dopo un analogo con
tatto con gli industriali (pare 
all'inizio della prossima setti
mana). Contro il ricatto della 
Confìndustria eui decimali ha 
parlato ieri Craxi («0,99 Tè non 
fa zero ma 1 punto di contin
genza»), ma lo ha fatto in un 

discorso di partito: come presi
dente del Consiglio Craxi non 
riesce ad essere conseguente. 

A questo punto, però, si im
pone una discriminante politi
ca, L'ha sollecitata Bruno 
Trentin, di fronte a mille dele
gati della Cgil veneta: «Voglia-
mo sapere — ha detto — se 
dobbiamo trattare con De Mi
chelis o con Goria, ovvero con 
chi sembra aver intenzione di 
avviare il confronto e magari 
non ha i mezzi per portarlo 
avanti o chi l'intesa non la vuo
le proprio». 

Si tratta, cioè, di sgomberare 
il campo da ogni ambiguità. 
L'ultima è stata alimentata dal 
ministro delle Finanze. Visen
tini ha scritto ai sindacati che 
nell'84 vi è stato un incremento 
delle ritenute Irpef del 12,76% 
che messo a confronto con l'au
mento del 13,6% del prodotto 
interno lordo darebbe un minor 
prelievo dello 0,84% (che di
venterebbe una perdita dello 
0,4% se sì tiene conto della ca
duta dell'I % dell'occupazio
ne). Un altro calcolo, fatto sulle 
ore lavorate, sancirebbe — se
condo il ministro — un bilancio 
a favore dei lavoratori. Insom
ma, il fiscal drag non esistereb
be. 

Le obiezioni sindacali sono 
arrivate puntuali e dettagliate. 
Antonio Lettieri, della Cgil, ha 
osservato che la pressione fisca
le nel 1984 non pub essere para
gonata con la crescita del pro
dotto interno lordo bensì con 
l'incremento delle retribuzioni 
del settore privato che, secondo 
l'ultimo rapporto dell'Iseo, è 
stato del 10%. Un calcolo che 
poi tiene conto della caduta ef
fettiva dell'occupazione dà un 
risultato in rosso: un drenaggio 
fiscale di 3.500 miliardi cumulo 
negli ultimi due anni. 

Non è nemmeno il caso di ri
chiamare la battuta di Trilussa 

sui «due polli» delle statistiche. 
In discussione, infatti, è la cer
tezza che il prelievo fiscale sul
la busta paga non continui a ta
glieggiare il salario netto, so
prattutto ora che molti redditi 
da lavoro dipendente 6tanno 
per (saltare» gli scaglioni fissati 
nell'83 e si troveranno colpiti 
da una aliquota marginale ben 
più alta. Si tratta, cioè, di azze
rare un meccanismo che con
corre all'appiattimento retri
butivo proprio per poter realiz
zare una riforma del salario e 
della contrattazione che inver
ta la tendenza e consenta di va
lorizzare la professionalità. 
Non è un problema liquidabile 

con qualche esercizio contabile. 
Così come sull'occupazione non 
basta un burocratico elenco di 
disegni di legge. È la volontà 
politica del governo che fa ac
qua, ma di ciò non sembra ac
corgersi il vice segretario della 
De, Vincenzo Scotti, che ieri ha 
lanciato un allarme sulla (ras
segnazione» delle parti sociali. 

E poi quali parti? La convin
ta esigenza di un'alternativa di 
riforma alle laceranti esperien
ze degli ultimi due anni, la Cgil 
è decisa ad affidarla alla mobi
litazione di centinaia di mi
gliaia di lavoratori e a portarla 
in piazza. Il calendario delle 
iniziative di massa è già fìtto. Si 

comincia il 21 marzo in Cala
bria. Poi in crescendo con ma
nifestazioni regionali: sabato 
23 marzo a Milano con Lama e 
Del Turco, a Firenze con Gara-
vini, a Roma con Trentin, a Ca
gliari con Vigevani; il sabato 
successivo (30 marzo) a Genova 
con Lettieri, a Venezia con Mi-
litello, a Torino con Pizzinato, 
a Palermo con Rastrelli, a Bo
logna con Trentin, a Napoli con 
Donatella Turtura, ad Ancora 
con Vigevani, mentre in Puglia 
ci saranno cinque concentra
menti provinciali. 

Pasquale Cascella 

Sfratti, la proroga non basta 
Dai sindaci un nuovo allarme 

MILANO — Allarmante appello per fronteg
giare l'emergenza abitativa dal sindaci delle 
grandi città (Milano, Roma, Firenze, Bolo* 
gna, Genova, Venezia, Padova, Treviso, Ca
tania, Sassari, Ferrara, Reggio Emilia, Reg
gio Calabria, Pisa, Monza, Aosta) che si sono 
riuniti a Milano. Nonostante 11 costante im
pegno del Comuni — si afferma In un docu
mento degli amministratori — 11 problema 
della casa ed In particolare degli sfratti, si è 
andato sempre più aggravando; nonostante 
l'aumento delle domande di abitazioni, ai 
Comuni sono stati negati gli strumenti ri
chiesti ed Indispensabili per fronteggiare 
concretamente 11 problema; non è accettabile 
che la data del 30 giugno segni la fine di ogni 
provvedimento ispirato all'emergenza, ri
proponendo un quadro legislativo sostan
zialmente identico a quello che aveva susci
tato l'allarme del sindaci nell'estate '84. 

Per questo 1 sindaci hanno chiesto l'appro
vazione del decreto-sfratti recependo le pro

poste Indicate dall'Ancl e dai Comuni e che 
l'Associazione dei comuni si faccia promoto
re di un urgente Incontro con la commissio
ne Lavori pubblici della Camera per discute
re le misure da Inserire nel decreto, ritenen
do grave ed Improduttivo il comportamento 
tenuto da governo e Parlamento, negando 
un confronto con le amministrazioni locali 
sulla questione casa. Pertanto, i sindaci pro
pongono la proroga dell'esecuzione degli 
sfratti fino all'approvazione della riforma 
dell'equo canone, del regime dei suoli, del rl-
flnanziamento del piano decennale. 

Intanto, dopo l'approvazione del decreto 
da parte del Senato (che vi ha inserito il rin
novo automatico per 6 anni del contratti per 
commercianti e artigiani) viva soddisfazione 
è stata espressa dalla Confesercentl che ha 
ricordato che la richiesta era stata presenta
ta e sostenuta, dall'organizzazione da molti 
anni è che si tratta di un vero e proprio anti
cipo dell'equo canone per gli usi diversi.'1 

ROMA — SI parla tanto dì 
competitività e si dice che 
le merci Italiane non ten
gono Il passo con quelle del 
nostri principali concor
renti. La colpa — è questa 
la spiegazione ufficiale — 
sfa nel fatto che gli operai 
italiani sono ancora trop
po garantiti. L'Ocse in uno 
studio su salari, tasse e in
flazione dà risultati che 
contrastano con l'opinione 
corrente. Se mettiamo a 
confronto le retribuzioni 
lorde, le retribuzioni al 
netto delle Imposte e del 
contributi sociali e l'anda
mento dei prezzi al consu
mo, scopriamo che gli ope
rai italiani in questi primi 
anni 80 hanno visto le loro 
paghe crescere meno del
l'Inflazione; questa erosio
ne del potere d'acquisto è 
ancora più forte se consi
deriamo il reddito disponi
bile, cioè quel che effetti
vamente viene portata a 
casa. Lo Stato fiscale, si sa, 
ha colpito duro. 

Ciò non è avvenuto, allo 
stesso modo, negli altri 
principali paesi. Infatti, l 
lavoratori giapponesi han
no continuato a migliorare 
il loro effettivo potere d'ac
quisto, così anche l france
si. Meno bene è andata al 
tedeschi, agli Inglesi e agli 
americani. Il confronto è 
stato fatto prendendo un 
operalo medio occupato 
nella produzione, celibe e 
un operaio dello stesso tipo 
con moglie e due figli a ca
rico. La situazione cambia 
nei due casi, soprattutto 
per effetto del diversi regi
mi di tassazione, ma per il 
nostro ragionamento ba
sta considerare come si
tuazione tipo quella dell'o
peralo con famiglia. 

L'Ocse ha fatto uguale a 
100 la retribuzione del 1979 
e i prezzi al consumo di 
quello stesso anno. In real
tà, il quadriennio conside
rato andrebbe diviso a me
tà per quanto riguarda l'I
talia: tra il 1979 e il 1981 c'è 
un netto miglioramento 
del potere d'acquisto dei 
salari sia lordi sia netti; dal 
1981 al 1983 la situazione si 
capovolge. La redistrtbu-
zione a danno dei lavorato
ri comincia a monte, già 
nella retribuzione lorda, 
ma peggiora dopo l'inter
vento fiscale dello Stato. 

Salari, prezzi e imposte:' 
a confronto i paesi Pese 

L'operaio 
italiano 

m \ 

paga più del 
giapponese 

La competitività dei lavoratori 

1979=100 

ITALIA 
FRANCIA 
GERMANIA 
GIAPPONE 
G.BRETAGNA 
STATI UNITI 

Retribuì 

1981 

150 
130 
110 
113 
121 
113 

. natta 
1983 

180 
157 
116 
121 
141 
125 

Prezzi al 
1981 

143 
129 
112 
113 
130 
125 

comumo 

1983 

191 
158 
122 
119 
145 
137 

L'indice del •atarlo netto (retribuzione lorda meno tasta e contributi 
social.) è stato costruito su un lavoratore sposato con 2 figli a carico. 

FONTE CCSE: Rapporto sulla situazione degli operai rispetto all'imposta • ai 
trasferimenti sociali. 

Frutto della recessione, 
delle politiche economiche 
restrittive, di una contrat
tazione più limitata. La 
scala mobile, rimasta la 
principale componente 
della dinamica salariale 
non è riuscita a tenere il 
passo con l'Inflazione. In 
più va aggiunto il « fiscal 
drag». L'Indice del salari 
lordi, così, cresce del 21,5% 
tra il 1981 e il 1983; Vindice 
delle retribuzioni al netto 
di tasse e contributi, inve
ce, sale del 20%; 1 prezzi al 
consumo aumentano del 
33,5%. Sono cifre che par
lano da sole. 

L'operaio giapponese ha 
visto, invece, crescere co
stantemente il suo potere 
d'acquisto sia nel 1981 sia 
nel 1983. Anche nel suo ca
so tasse e contributi opera
no un taglio, tuttavia la re-

• trlbvzionc natta si è mossa 

più rapidamente dell'infla
zione (del 7% tra ti 1981 e il 
1983 mentre l'indice del 
prezzi al consumo è salito 
del 5,3%). L'altro grande 
paese Industriale ad aver 
visto un miglioramento 
del potere d'acquisto (al 
netto delle tasse) dell'ope
raio medio, è la Francia. In 
Germania la lunga reces
sione ha colpito la busta 
paga (quella netta è au
mentata del 5,45%, l prezzi 
dell'8,9% nel blenno 
1981-83), ma non come in 
Italia. In Gran Bretagna II 
salarlo netto ha perduto 
molto meno quando è di
ventato più rapido il rien
tro sull'inflazione. Lo stes
so è avvenuto negli Stati 
Uniti. 

Sono confronti, natural
mente, da prendere con 
cautela. Tuttavia una ana
lisi comparata di questo 

genere consente di smenti
re il luogo comune che 
vuole una Inflazione più 
alta là dove l lavoratori 
hanno conservato un pote
re d'acquisto più elevato. 
Semmai la relazione an
drebbe capovolta e le cause 
dell'Inflazione andrebbero 
considerate in tutta la loro 
complessità. La Francia e 
il Giappone hanno dina
miche del prezzi molto di
verse anche se In entrambi 
i paesi l salari si sono dife
si. 

Perii 1984 un'analisi del
lo stesso tipo non è dispo
nibile. Dunque, dobbiamo 
basarci su Indici di altro 
genere. L'Ocse ci dà l'an
damento del salari orari 
nell'Industria manifattu
riera. Paragonandoli alla 
dinamica del prezzi al con
sumo abbiamo la crescita 
della paga orarla In termi
ni reali, che non equivale 
al vero potere d'acquisto 
(perché non considera l'ef
fetto delle tasse né il nu
mero delle ore effettiva
mente lavorate). Comun
que, attenendoci a questi 
dati vediamo che negli 
Stati Uniti si è avuto un 
leggero incremento 
(+0,7%), in Giappone e in 
Gran Bretagna la crescita 
maggiore (rispettivamente 
+3,2 e +3,8), in Francia 
l'l% In più, in Germania lo 
0,5% e In Italia lo 0,9%. 
Non slamo stati, dunque, 
fuori linea. 

Altra cosa è paragonare 
i costi del lavoro per unità 
di prodotto (che ci vedono 
nettamente In testa alla 
classifica nonostante II 
fortissimo aumento della 
produttività). Ma In tal ca
so Il rapporto tra noi e gli 
altri grandi paesi Indu
striali dovranno Investire 
sul serio le strutture pro
duttive, lasciando perdere 
l'ormai abusata litania 
sulle eccessive pretese del 
lavoratori. Siamo meno 
competitivi? La bilancia 
commerciale continua a 
peggiorare? Analizziamo 
le cause vere. Non solo gli 
operai italiani non vivono 
al di sopra delle loro possi
bilità, ma non sono stati 
più protetti di altri. Anzi. 

Stefano Cingolani 

La mozione su Roma capitale non piace a Craxi? 
ROMA — Quando e come 
il governo intende rispet
tare gli impegni cui è stato 
vincolato dalla mozione su 
Roma capitale approvata 
a larghissima maggioran
za quaranta giornlfa dalla 
Camera? La questione è 
stata posta Ieri dai comu
nisti nel corso di una con
ferenza stampa a Monteci
torio chiamando in causa 
anche le responsabilità 

Eersonall che II ministro 
le Michelis (che vorrebbe 

cambiare la sede della ca-
§itale, non la politica dello 

tato verso la capitale) e 
soprattutto del presidente 
del Consiglio, Bettino Cra
xi, 11 quale recentemente 
ha definito la mozione — 
che Individua 1 progetti ne
cessari a rendere la città 
una moderna capitale — 
un insieme incoerente di 
rivendicazioni. 

Personalmente Craxi 

Euò pensarla come vuole, 
a rilevato Giorgio Napoli

tano. Ma come presidente 
del Consiglio egli aveva il 
dovere, se la mozione non 
gli andava bene, di pro
nunciarsi contro. Non solo 
non lo ha fatto, ma in no
me suo il sottosegretario 
Giuliano Amato ha dichia
rato alla Camera, al mo
mento del voto, che il go

verno concordava «profon
damente» con la mozione 
proprio perché essa pone
va in termini «corretti» il 
problema di una iniziativa 
coordinata tra i vari poteri 
dello Stato. Non si è tratta
to quindi di un rito o di 
una decisione puramente 
formale della Camera, ha 
concluso il presidente dei 
deputati comunisti: ed il 

?rovento deve rispettare gli 
mpegni che ha assunto. 

A cominciare — ha poi 
ricordato Paolo Clofi, pre
sentatore della prima mo
zione su Roma capitale e 
poi firmatario per 1 comu
nisti della mozione unita
ria — da quello di costitui
re immediatamente presso 
la presidenza del Consiglio 
la commissione mista go
verno-enti locali per la de
finizione dei progetti e de
gli interventi per Roma. 
Progetti il cui taglio è rile
vantissimo almeno per tre 
motivi che Ciofi ha così 
sintetizzato: 

A Viene delineata una 
strategia per lo svi

luppo della capitale fonda
ta sulla valorizzazione del 
patrimonio culturale e 
scientifico per fare di Ro
ma un centro della scienza 
e della innovazione al ser-

Il governo richiamato 
dal Pei al suo impegno 
Napolitano: si rispetti il voto della Camera - Il presidente del 
Consiglio prima approva e poi definisce «incoerente» il documento 

vizio del paese. E ciò com-

{»orta che il governo, di in-
esa con il Comune, assu

ma iniziative verso le 
grandi imprese pubbliche 
e private perché, con il 
concorso delle istituzioni 
scientifiche, si apra con
cretamente questo capito
lo nuovo, in termini di in
vestimenti e di risorse da 
impiegare; 

A Viene abbandonata 
w ogni residua ipotesi di 
legge speciale e di stru
menti burocratici per pun
tare invece sull'azione 
convergente di Parlamen
to, governo e Comune, e 
dell'intero sistema delle 
autonomie, nel rigoroso ri
spetto delle diverse funzio
ni. (E perciò bisogna bloc
care la legge sull'ente Eur 
approvata in Senato per 
iniziativa della De, ha sot
tolineato Giovanni Berlin-
§uer, segretario regionale 

el Pei: è inammissibile 
che per un retaggio fasci
sta resista all'interno di 
Roma una «enclave» con 
propria amministrazione 
autonoma); 

A Viene capovolta la vec-
w chla logica assisten
ziale: Roma non più città 
cui prestare qualche aoc

corso ma risorsa da valo
rizzare nell'interesse del 
paese e del suo sviluppo. 
Ma questo esige una gran
de mobilitazione di tutti i 
poteri pubblici e delle im
prese a partecipazione sta
tale: per decongestionare il 
traffico urbano con nuove 
attrezzature autostradali e 
la creazione del sistema di
rezionale orientale, per 
creare un rilevante polo 
dell'industria della comu
nicazione, per potenziare 
le istituzioni scientifiche e 
universitarie, ecc. D'altra 
parte, il Comune non è ri
masto con le mani in ma
no: Ieri è stato citato come 
esempio positivo di inizia
tiva coordinata il protocol
lo per lo sviluppo di un si
stema integrato di traspor
ti nella capitale. 

Ecco allora che i comu
nisti rivolgono un appello 
alle forze politiche che 
hanno contribuito ad ap
provare la mozione perché 
{{li impegni non restino 
ettera morta ma si vada 

avanti bene e in fretta sul
la strada tracciata dal Par
lamento. Per quanto ci ri
guarda — ha concluso, Clo
fi — intendiamo fare la no
stra parte con molta deter
minazione. 

Poi il dialogo con i gior
nalisti dei dirigenti comu
nisti (forzatamente assenti 
11 sindaco Vetere e gli as
sessori comunali perché 
impegnati nelle stesse ore 
nella discussione del bilan
cio municipale), un dialo-
So che ha toccato anche al-

i temi della vicenda poli
tica romana. Per esempio, 
la insistente polemica del 
vicario di Roma cardinal 
Potetti con l'amministra
zione capitolina. 

Quali fatti nuovi hanno 
alimentato questi attac
chi?, è stato chiesto. Non ci 
sono stati fatti nuovi — ha 
risposto Giovanni Berlin
guer —, tranne l'avvici
narsi della campagna elet
torale. Sono certo che gli 
elettori sapranno votare 
serenamente, senza tener 
conto di pressioni religio
se, come già hanno fatto 
nel "76 e nelle elezioni suc
cessive. Berlinguer si è det
to preoccupato per un ina
sprimento delle polemiche: 
Roma è stata per secoli 
terreno di scontro fra 11 na
scente Stato italiano e la 
Chiesa; poi, durante 11 fa
scismo ed il trentennio di 
amministrazioni De, la ca
pitale è stata oggetto di 
patti di potere che l'hanno I 

danneggiata. Ora, con il 
nuovo Concordato, Roma 
può essere un terreno pri
vilegiato di collaborazione 
tra Stato e Chiesa nell'in
teresse dei cittadini e della 
convivenza civile. Mi au
guro perciò — ha concluso 
— che nell'ambito delle 
sfere di competenza di cia
scuno ci sia una attenua
zione delle polemiche e 
una ripresa del dialogo. 

Perché — ha chiesto un 
altro giornalista — alcuni 
assessori comunali uscenti 
verranno candidati per la 
Provincia? La consultazio
ne tra gli iscritti al Pel si è 
tradotta in un consenso 
largo per gli amministra
tori di Roma; e tuttavia — 
ha spiegato Sandro Morel
li. segretario della Federa
zione — non si può non te
nere conto del fatto che al
cuni di essi sono al terzo, 
anche al quarto mandato 
consecutivo. Da qui l'o
rientamento di mettere le 
loro capacità e le loro espe
rienze al servizio di altre 
assemblee elettive. E un 
criterio che varrà anche, 
ad esempio, per il passag
gio di altri compagni dalla 
Regione al Comune. 

Giorgio Frasca Poterà 

Sulla scadenza elettorale un documento del Consiglio permanente della Conferenza episcopale italiana 

12 maggio, i vescovi evitano le polemiche 
ROMA — Valutando la situazione 
del paese che tende ad aggravarsi, il 
Consiglio permanente della Ce!, riu
nitosi in questi giorni. Invito 1 catto
lici ad «una sana collaborazione con 
la comunità politica» per favorire 
•un -giudizio In ordine a scelte ed 
orientamenti per il bene reale della 
nazione». Il documento del vescovi 
sembra che miri, così, a gettare ac-

3uà sulle polemiche suscitate dalle 
ichlarazlonl elettorali di alcuni pre

lati risultate, oggettivamente, trop
po parziali. 

Nel sottolineare. In vista della sca
denza elettorale del 12 maggio, che 
«sono in gioco scelte che, nel bene e 
nel male, toccano a fondo la vita del
la gente, le strutture della libertà e 
delia partecipazione, I valori umani e 
cristiani», I vescovi evitano ogni po
lemica. Preferiscono porre, piutto
sto, l'accento sul fatto che «oggi c'è 
bisogno del forte senso di responsa
bilità di tutti, particolarmente del 

cristiani per risolvere i gravi proble
mi del paese». A tale proposito, i ve
scovi esprimono le loro «serie preoc
cupazioni per 11 degrado del costume 
e il decadere di quel valori che sono 
premessa e fondamento di un ordi
nato vivere civile». 

E, pur accennando al fatto che 
«non tutte le scelte sono compatibili 
con la fede cristiana», i vescovi non 
fanno alcun riferimento ideologico. 
Essi sottolineano, invece — e questo 
è li fatto nuovo — che «una visione 
cristiana della vita sociale non è se
parabile dal bene comune» per cui 
quanti se ne fanno portatori «sono 
invitati ad impegnarsi con serietà e 
competenza nella vita sociale e poli
tica». I cattolici — prosegue 11 docu
mento — «al di là di Interessi partico
lari o di pura strategia politica, devo
no saper coordinare energie e risorse 
<*—-nere al servizio della società e 
e tratture pubbliche con qualifi
cata competenza e In coerenza con la 

fede e la morale cristiana». Il discor
so è, in tal modo, centrato sui proble
mi reali ed il richiamo alla morale 
cristiana vuol dire «onestà e traspa
renza» nei comportamenti contro 
l'uso della «delega» ed ogni forma di 
«qualunquismo». 

Quanto al convegno ecclesiale, in 
programma a Loreto dal 9 al 13 apri
le prossimi e che taluni vorrebbero 
trasformare In un'arena elettorale 
approfittando anche della presenza 
del papa, 1 vescovi fanno osservare 
che questo Incontro deve servire 
piuttosto a «leggere e capire le cause 
che sono all'origine di tante tensioni 
e divisioni presenti nella convulsa 
realtà del nostro tempo». Nonostante 
gli sforzi per tenere il convegno su 
questo binarlo, sul plano del dibatti
to la linea di «presenza attiva» di CL e 
di quanti vi si riconoscono è da tem
po in forte polemica con la linea del
la «scelta religiosa e della cultura 
della mediazione» dell'Azione catto

lica. Due linee che si fronteggiano 
anche all'Interno della realtà eccle
siale. 

Proprio ieri è uscito un libretto a 
cura dell'editrice «Ave» dell'Azione 
cattolica, «Il cammino di riconcilia
zione della Chiesa italiana», di padre 
Bartolomeo Sorge che Individua al
meno due pericoli di questo non faci
le processo. Il primo è che In certi 
settori della Chiesa si continuano a 
considerare 1 laici come «minorenni» 
che dovrebbero accettare «le decisio
ni prese dall'alto». Il secondo è dato 
da chi «tende ad assoluUzzare la pro
pria esperienza ed a presentarla co
me l'unica valida. SI tacciano altre 
esperienze, non meno legittime e au
tentiche, di mettere tra parentesi la 
fede, d'essere marxlsteggianU. di 
non avere gli stessi sentimenti del 
papa». È chiaro li riferimento a Ci ed 
a gruppi analoghi. Il dibattito di Lo
reto è, perciò, già cominciato. 

Atesto Santini 

ROMA — I repubblicani, 
dalla loro conferenza pro
grammatica di Firenze, lan
ciano attacchi durissimi 
contro Craxi, che da Roma si 
difende parlando ad una ma
nifestazione socialista, e ga
rantendo che l'economia va 
bene, va bene la direzione po
litica del paese, va bene l'Ita
lia. De Mita si inserisce nel 
duello, con un discorso tenu
to a Milano e con un articolo 
scritto per il «Giorno», pren
dendosela Invece con 1 sinda
cati e con chi gli ha lasciato 
mano libera. E poi racco
mandando al socialisti di 
non premere al centro (riser
va di voti per la De) ma di 
provare a sfondare a sini
stra. Quanto a Pietro Longo, 
è preoccupato di Inseguire 
un po' tutti 1 corporaUvisml 
possibili, e, introducendo la 
riunione del Comitato cen
trale del suo partito, chiede 
al Pai di emarginare la pro
pria sinistra interna per poi 
pensare a qualcosa di slmile 
all'unificazione aoclaldemo-
craUca. 

Questo 11 panorama di una 

r, H PI La Malfa al 
Craxi e dice: rìschi 
per la democrazia 

giornata politica segnata 
dall'intervento di quasi tutti 
1 leader del pentapartito, in 
un clima di campagna elet
torale già aperta e tesa. Le 
polemiche più roventi, come 
si diceva, sono venute dai re
pubblicani. In attesa dell'in
tervento di Spadolini (previ
sto per domani) Giorgio La 
Malfa si è assunto l'incarico 
di dare battaglia. Ha parlato 
di «fallimento della politica 
economica del governo», 
deir«incapacltà» di Craxi a 
dirigerla e a frenare l'infla
zione. e poi ha pronunciato 
una frase molto pesante («ri
schi seri per la democrazia 
italiana») riferendosi al mas
simi vertici del governo del 
paese, e cioè, con un sottinte
so molto chiaro, a Craxi. 

TI presidente del Consiglio, 
indirettamente, gli ha rispo
sto da Roma: economia? tut
to bene — ha ripetuto — la 
nostra navigazione va avan
ti, anche se in molti tentano 
di metterci in difficoltà. Cra
xi — che si è molto vantato 
del suo viaggio in America 
— ha parlato anche del refe
rendum e della questione 
della scala mobile. Attaccan
do il Pei, «che ha voluto un 
referendum inutile», e la 
Confìndustria, che non vuo
le pagare 1 decimali della 
contingenza. 

Anche De Mita ha parlato 
di economia. In passato — 
ha detto — abbiamo com
messo un grande errore: 
quello di costruire un odina-
mento economico e politico 
tutto teso alla tutela di una 

sola categoria, quella del la
voratori dipendenti. Questo 
errore va sanato, questo or
dinamento va modificato, 
con riforme serie che Incida
no anche sul plano istituzio
nale. De Mita si è poi occupa
to dello scarso funzionamen
to dello State, Inseguendo su 
questo terreno 11 discorso te
nuto una settimana fa da 
Craxi. L'uno e l'altro sem
brano chiedersi sorpresi: ma 
chi è che ha combinato que
sto pasticcio, portando lo 
Stato al non funzionamento 
attuale? Chissà. 

Comunque Longo ha pro
posto una ricetta per risolve
re la questione: liberalizza
zione dì tutto. Soprattutto — 
ha detto — del commercio. 
dell'impresa, del turismo. Il 
segretario del Psl si è occu
pato anche di politica. Invi
tando — in vista delle elezio
ni — l partiti laici a stringer
si a destra. La campagna 
elettorale va condotta contro 
il Pei: noi lo facciamo. Se gli 
alleati ci seguono, possiamo 
evitare il famoso «pentasul-
cidlo*. 

pi. f. 
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